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luoghi e casalinghi

I n c o n t r i

Otto città
sfilano
alla Triennale

NELL’UNIVERSO DEI CON-

SUMI PER CAPIRE COME S’È

MODIFICATO IL NOSTRO

RAPPORTO CON GLI OG-

GETTI, PROVANDO UNA

DIVERSA DEFINIZIONE

DEL SUPERFLUO

L ecittàdelmondosfila-
noaMilano.«Atmosfe-
remetropolitane»èil

titolodiunciclodiincontri
chepresentaallaTriennale,
ognimartedìdal18gennaiofi-
noal7marzo,leultimeten-
denzedell’artecontempora-
neaattraversoleimmaginiele
paroledicritici,artisti, teorici
eoperatoridituttoilmondo.
Ideatoreungiovanecritico,
RobertoPinto.Iprotagonisti
dellavitaculturalediMexico
City,NewDelhi,L’Avana,
Bangkok,Parigi,Istanbul,
BarcellonaeMelbournerac-
conterannodalvivotendenze
artisticheeatmosfere,fer-
mentienuovilinguaggidelle
grandicittàdelmondo.Otto
puntidivistacheciporteran-
noallascopertadinuovimodi
diintenderel’arteediprodur-
recultura,semprecercandodi
mantenereunosguardoatten-
toallasituazionesocialeecul-
turaledicuisiparla.Durante
questogirodelmondoperim-
maginisaremoaccompagnati
davideoefotografiedegliarti-
stipiùonteressantidellanuo-
vascenacontemporanea,alla
scopertadeicambiamentiin
attonellasensibilitàesteticae
culturaledeidiversiluoghidel
mondo.Oggilegrandimetro-
polidell’AmericaLatina,del-
l’Africa,dell’Asiaedell’Au-
straliasonofucinedimovi-
mentiedifermenticreativi
cheportanonuovicontenutie
energienelsistemadellacul-
tura:daquinascelasceltadi
accostareallecittàseditradi-
zionalideigrandieventiarti-
sticicomeParigioBarcellona
centricomeBangkok,Istan-
bul,AvanaeCittàdelMessi-
co.

I l carrello tv della Emmegi, il
merdolino e lo scopino da ba-
gno di Alessi, il vassoio Giro-

tondo, il divano Bambule e le se-
die O: benvenuti nel mondo crea-
tivodiStefanoGiovannoni,dissa-
crante e ludico designer, così in
contrasto con la sua aria seriosa e
misteriosa. Giovannoni, 45 anni,
spezzino, una moglie, due figli e
unostudiosottocasanel centrodi
Milano, ha portato il mondo del
fumetto,della fantascienzaedelle
fiabe nell’oggettistica, ha vestito
le formedi immaginazione infon-
dendountonodischerzoedivita-
lità intantapartedelnostroquoti-
diano.Dadieciannicollaboracon
Alessi e con altre aziende (Flos,
Magis,Seiko,Saab,Pulsar,Cappel-
lini, Kankio) ed ha tenuto wor-
kshop a Londra, Vienna, Osaka e
altracittà. Il suostudioèunconte-
nitorediprogetti,dicoloriedima-
teriali comelaplasticaeilmetacri-
lato. Tra prodotti in formazione,
giochi e computer, Giovannoni
rispondeallenostredomande.

Come è cambiato il suo lavoro da-
gli esordi negli anniOttanta adog-
gi? Quanto ha influito l’incontro
conl’industria?

«Quando mi sono laureato a Fi-
renze nel ‘78 il corso di studi di ar-
chitettura riguardava più la pro-
gettazione urbanistica e abitativa
che il design. Poi nell’85 io e Gui-
do Venturini abbiamo fondato
King Kong cominciando a lavora-
re su oggetti legati alla science fi-
ction con ricerca sui materiali co-
me la schiuma di poliuretano o i
siliconi metallizzati. Soltanto do-
po, nell’88, è nata la nostra colla-
borazione con l’industria ed in
particolare con Alessi sul progetto
Girotondo. Poi nell’89 ioeVentu-
rini ci siamo divisi, sono venuto a
Milano, ho incrementato la fina-
lizzazione industriale delle crea-
zioni, ho fatto i conti con l’impat-
to con l’utenza. Negli anni Ottan-
ta il design era un campo di libera
sperimentazione dominato dal
linguaggio individuale,oggi il lin-
guaggio è divenuto un minimo
comune denominatore. I proget-
tisti si sforzano anche di capire il
marketingnelpercorso daldesign
alla merce. Nel mio caso il tentati-
vo è quello di ideare e lavorare per
unpubblicosemprepiùvasto».

Questa tendenza innovativa, forse
trasgressiva del design, corri-
spondealgustodelpubblico?

«Per me gli oggetti sono merce,
cerco soltanto di aderire al gusto
del pubblico, di proporre degli ar-
ticoli che creino un certo feeling
con l’acquirente, un legame stret-
to con il fruitore. Ogni designer
dovrebbe vivere sempre con gli
oggettichehacreato».

Lavorando sull’oggettistica si ha
laconsapevolezzadi lavoraresolo
afavoredelsuperfluo?

«La questione è che oggi quello
che dovrebbe essere superfluo è
un bisogno reale. Nella società
evoluta si pensa che in teoria tutti
abbiamoibenidiprimanecessità,
per cui in casa possediamo non
uno ma tre o quattro spremiagru-
mi, quello degli anni Trenta in fu-
sione di alluminio che metti in
bellamostraincucina,quelloelet-
trico, quello di Alessi e quello in
plastica che usi tutti i giorni. Pen-
siamo per esempio agli orologi: il
problemadivederel’oraèl’ultimo
problema poiché ormai se ne tro-
vano di precisissimi nei fustini di
detersivo e in casa ognuno di noi
hailRolexdellacomunione,dueo
tre swatch e orologi vari raccattati
in diversi periodi della vita. Dun-
que il problema della funzione le-
gata all’oggetto, oggi non esiste
quasi più. Non compriamo più
l’oggetto per quella che è la sua
funzione primaria, ma lo com-
priamo per certi valori di comuni-
cazione o simbolici che gli attri-
buiamo».

E le nostre case sono piene di og-
getti, nonostante non ne abbiamo
bisognodinuovi...

«Sì, è così, non ce ne sarebbe biso-
gno di nuovi perché le nostre case
sono davvero piene di oggetti e
nella nostra società possediamo
tutti gli oggetti necessari ad assol-
vere le funzioni primarie. Però se
così ragionassimo - comedel resto
ragionano alcuni intellettuali che
fanno riferimento a teorie mini-
maliste e che prevedono il rallen-
tamentoolafinedelconsumismo
- saremmo fuori dallo sviluppo vi-
sto che nella nostra società la ric-
chezzaè datadallaproduzioneso-
stenuta dai consumi. Frenando la
produzione freniamo la crescita
dellasocietà».

Questo è un discorso circoscritto
al 20% del pianeta che consuma
l’80% della risorse. E il resto del
mondo?

«AncheiPaesipoverinoncercano
più al loro interno le ragioni dello
sviluppo, ma le cercano nei Paesi
ricchi o con l’emigrazione di mas-
sa o conflussi commerciali nuovi,
come avviene in Russia o in Cina.
Di fatto si creano degli intrecci
molto forti tra economie ricche -
dove esiste una questionedi costo
di lavoro alto - ed economie pove-
re dove invece il costo del lavoroè
basso».

In questo mondo sviluppato e con-
sumista,inquestavitainvasadagli
oggetti, checosacomporta l’avan-
zata del superfluo nell’idea stessa

di città, di comunità, di aggrega-
zionesociale?

«Tutto quello che riguarda il pae-
saggio sia domestico che corpora-
le - pensiamoaglioggettichemet-
tiamo sul nostro corpo - sono arti-
coli che riguardano istanze di co-
municazione. Dunque anche la
città diventa essa stessa comuni-
cazione e gli oggetti che la con-
traddistinguonodiventanodeise-
gni checonnotanodelle tribùcul-
turali. Pensiamo ai prodotti per i
giovani: sono ormai indispensa-
bili per distinguersi, per stareden-
tro un gruppo, per stare dentro
unacittàounametropoli».

Unavoltalacreativitàerapatrimo-
nio pressoché esclusivo della co-
scienza di sinistra. Oggi ci sono

creatori e industriali che, pur pro-
fessandosi di sinistra, praticano la
crescita indiscriminatadelconsu-
mismo e del capitalismo. Dunque
anche nell’ambiente che crea il
superfluo c’è spazio per un’identi-
tà progressista? Oppure: l’identità
di sinistra è ormai pienamente in-
serita nella logica del consumi-
smo?

«Essere progressisti significa non
creare più barriere tra la gente. Per
noi vuol dire creare degli oggetti
che sianoaccessibili a tutto ilpub-
blico. Ci siamo abituati in passato
ad articoli che rappresentavano
un certo livello sociale o un certo
benessere, che distinguevano la
borghesiaegliarricchiti.Glistatus
symbol ora sono diventati un po‘

kitsch, i prodotti esclusivi per le
classi abbienti non sono più im-
portanti e determinanti comepri-
ma quando una cravatta erano se-
gnidistintividellaborghesia».

Dunquebastaconiprogettid’élite.
Per fare cosa? Per creare un im-
menso supermercato del super-
fluo?

«Mi interessa lavorare per una fa-
scia di pubblico il più estesa possi-
biledalpuntodivistaconcettuale.
Dunque prodotti legali alle tecno-
logia perché permette prezzi più
bassi epermettedi raggiungereun
pubblicosemprepiùvasto».

Unconsumatorepuòdifendersi da
questavalangadelsuperfluo?

«Noncredocheilconsumatoresia
scontento della vastità delle pro-

poste. Anch’io appena ho un mi-
nuto libero mi tuffo a fare shop-
ping e la scelta dei prodotti è per
me un divertimento. Spesso com-
priamo degli oggetti che sono ab-
bastanzadistantidanoieilfattodi
impossessarsene ci avvicina a
qualcosa che capiamo poco, che è
estraneo alla nostra cultura. L’ac-
quistoèconoscenza».

Come è cambiato il consumo di
massanegliultimidecenni?

«Negli ultimi trent’anni il rappor-
to tra l’uomo e l’oggetto è mutato
continuamente ed ha vissuto di-
verse fasi. Negli anni Settanta gli
oggetti erano status symbol, era-
no legati all’ostentazione, dimo-
stravano l’appartenenzaadunde-
terminato gruppo sociale; negli
anni Ottanta gli oggetti sono di-
ventati degli stay symbol, dei se-
gni di cultura, per cui il Rolex d’o-
ro e la Porsche diventano kitsch,
mentre la borghesia sposa il ca-
sual; negli anni Novanta si è co-
minciato a cercare un uso con gli
oggettichenonsiapiùostentazio-
ne. Insomma, il rapporto adesso è
direttoepersonale».

E nel Duemila, che rapporto avre-
moconglioggetti?

«Compriamo gli oggetti e ce ne li-
beriamo facilmente. Anche nelle
nostra case c’è un cambio conti-
nuo. Prima si acquistava un diva-
no che doveva durare una vita in-
tera, adesso ne acquisti uno che
dopo due o tre anni cambi perché
hai esigenze diverse, te ne serve
unopiùgrande,devicambiareap-
partamento o città. Dunque nel
Duemila accentueremo ancora di
più questa tendenza e costruire-
mo delle realtà virtuali sofisticate
aldilàdiquellichesonoinostribi-
sogni effettivi, riferimento per i
nostri desideri, per il nostro im-
maginario».

Edellesueinnumerevoliproduzio-
ni, che cosa salverebbe, che cosa
porterebbe nel nuovo secolo? For-
se il merdolino o il vassoio Giro-
tondo, il cuociuovaCocodandyo il
portaspaghettiRigatone?
«Porterei tutto e porterei nien-

te.Suunostepdipercorsocheè le-
gato al proprio tempo, gli oggetti
hanno un senso concreto perché
segnanounperiodospecifico».

Stefano
Giovannoni
con alcuni
degli oggetti
da lui creati

L ’ i n t e r v i s t a Stefano Giovannoni, giovane designer, inventore
di oggetti d’uso innovatori fino alla provocazione,
racconta come va il mondo dei consumi e delle merci

Tra scopini, vassoi e poltrone
il superfluo che non può mancare
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Il coccodrillo del millennium bug
GIANCARLO ASCARI

S estateleggendoquesterighevuoldireallora
chetuttoèandatobene,cheesistonoancora
igiornali,chelecatastrofisonostatescon-

giurate,perora,cheil“millenniumbug”nonha
fattogravidanniechedunquesipuòiniziarea
parlarneconuncertodistacco.
Adireilvero,vistodallanostraotticalocalelo
spauracchiodell’apocalisseinformaticaèsem-
preparsounpo’evanescente,unadiquellafollie
americanecheperiodicamenteinvadonoilmon-
do,comel’hoolahopeicorsidiaerobicadiJane
Fonda.
Saràperchèdanoicisonopiùtelefoninichecom-
puter(enoncivieneinmentechegliunisonoco-
mandatidaglialtri),saràperchèinEuropaaun
passaggiodimillenniosiègiàsopravvissuti,fatto
stachelacosanonèstatapresamoltosulserio
dallamaggioranzadeiconsumatori.
Forseperchèdietrol’incredibilecampagnames-
sainpiedidatuttiimezzidicomunicazionesuiri-
schidelcambiodidata,siintuivailretrogusto
delleleggendeurbane,quelleabasedicoccodrilli
bianchinellefogne,misteriosepanterechepopo-
lanotranquilliparchicittadinietronchettidella
felicitàassassini.
Ilmodoincuilanotiziasièdiffusaricalcainfatti
perfettamentequellodelleleggende:èpartitada
unafontenonidentificataedèpoirimbalzatasu

agenziedistampa,giornali,televisioni,internet,
finoadiventareunaveravalangachehaoccupato
chilometridicartaeoreeoreditrasmissioni.
Lanotiziahapoirispettatoledueleggifonda-
mentalidelleleggendeurbane:esserecredibilee
basarsisuunpregiudiziodiffuso.
Infattil’ipotesicheicomputerpotesseroandare
intiltperunabizzarriamatematicaeraassoluta-
menteplausibile,mapochisisonoprovatieveri-
ficarla.
Ilpregiudiziopoichedaicomputercisipossaat-
tenderedeibruttischerziallignadasempresotto
l’apparentefamiliaritàcheostentiamoversole
macchineintelligenti,comeunvagotimoredi
avercontrattounpattocoldiavolo.Comeinse-
gnavaperaltroKubrick.
Cosìlospettrodifinemillenniohatrovatoviavia
lastradaspianataperaggirarsinelmondo,riatti-
vandoantichepaurediGolemeautomimeccani-
ci.
Enonèforsecaratteristicatipicadelleleggende
urbanequelladiesistereeriprodursiperesorciz-
zaretimoriindicibili?
Dunqueil“millenniumbug”èstatol’apoteosi
dellavocechesiautoalimenta,untormentone
cheperoltreunannohascalzatodaimezzidiin-
formazionemigliaiadialtrenotiziepiùimportan-
tiereali.

Intuttoilpianeta,masoprattuttonegliStatiUniti
siècosìregistratoungigantescoallarmeantiter-
rorismo,un’impennatanegliacquistidiarmievi-
veri,ilfioriredivariesettedipicchiatelliamanti
dell’apocalisse.
Eppure,propriomentremoltiamericanilascia-
vanolecittàperrifugiarsiconarmiebagaglinei
boschi,daNapoliarrivavalanotiziacheliqualcu-
noavevatrovatounaviad’uscitadal“millennium
bug”.
Nonunasoluzionedefinitiva,maqualcosacheal-
menopotevarinviarelacatastrofe:perevitare
chealloscattaredel2000molticomputerretroce-
desseroal1900bastavaspostareiloroorologiin-
ternial1972,anchequellounannobisestileche
cominciavadisabato.
Così,conunpiccologiocodiillusionismo,sipo-
tevaallungarediventottoannilavitadeivecchi
calcolatori.Bè,l’ideacheaNapoliavesserotrova-
toilmodoperfarfessiicomputereradavveroca-
rinaeinfattihatrovatoancheleiilsuobellospa-
ziosuigiornali.
Peccatocheanch’essacorrispondessealleregole
delleleggendeurbane:nascevadaunafonte
ignotaesirichiamavaaundiffusopregiudizio
sullapartenopeaarted’arrangiarsi.
Comesidiceinquesticasi:«èlastampa,bellez-
za...».


